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Anything 
to say?

Il caso di Assange riguarda un solo indi-
viduo, mentre nel mondo siamo sull’orlo 
di una guerra su scala planetaria: le que-
stioni importanti sono altre

Il caso di Assange non è la vicenda privata di un singolo: 
la sua estradizione negli USA segnerebbe un gravissimo 
precedente.
 Assange è un giornalista che rischia 175 di carcere per 
aver creato un sistema di informazione alternativo, fuori 
dal controllo degli organi governativi e dei media tradizio-
nali: difenderlo significa difendere il diritto di tutti noi a 
essere informati. 
L’importanza di poter disporre di un’informazione libera e 
plurale si fa sempre più chiara in questi tempi di grandi 
conflitti su scala mondiale, in cui l’informazione che ci 
viene propinata è sempre più superficiale, acritica e con-
forme alle politiche dei nostri governi; in cui lo sterminio 
di intere popolazioni ha luogo praticamente senza la possi-
bilità che ci siano fonti di informazione indipendenti a te-
stimoniare. 

 

Negli ultimi decenni nei Paesi occidentali 
sono sempre più aumentate le libertà di 
espressione e di informazione

Nei canali di informazione mainstream del nostro Paese 
chi mette in discussione questa fiducia nel progresso di 
ogni diritto civile nell’Occidente sedicente democratico è 
trattato come un pericoloso fiancheggiatore dei “nemici 
della democrazia”. 
A ben vedere, però, i margini concessi alla stampa indipen-
dente e alle inchieste giornalistiche si stanno sempre più 
assottigliando. Nel 1971 una storica sentenza della Corte 
Federale USA consentì la pubblicazione dei Pentagon 
Papers sulle principali testate del Paese con la motivazione 
che «Soltanto una stampa libera e senza limitazioni può 
svelare efficacemente l'inganno nel governo. E di primaria 
importanza tra le responsabilità di una stampa libera è il 
dovere di impedire a qualsiasi parte del governo di ingan-
nare le persone e di inviarle all'estero in terre lontane, a 
morire di febbri straniere e sotto le bombe ed il tiro 
nemico». Oggi invece chiunque provi a manifestare auto-
nomia di giudizio e pensiero critico è guardato con sospet-
to e marginalizzato. 

Assange può stare tranquillo: gli Stati 
Uniti non sono mica la Russia. Se estra-
dato, sarà sottoposto a un giusto processo 
e non ha nulla da temere 

Questo è il mantra che sentiamo ripetere sempre più 
spesso, ben radicato nel solco di un’acritica divisione tra 
un Occidente buono e democratico e un guazzabuglio di 
paesi dittatoriali. Bastano pochissimi esempi per far crol-
lare questa impalcatura: pensiamo al caso di Abu Omar, 
cittadino egiziano e imam di Milano, arrestato senza nes-
suna garanzia di legge dalla CIA in pieno giorno nel capo-
luogo lombardo e portato in Egitto, dove venne imprigio-
nato e torturato; oppure alla prigione di Guantanamo, in 
cui è stata operata una totale sospensione dei diritti 
dell’uomo che proprio Wikileaks ha contribuito a rivelare 
all’opinione pubblica. Va ricordato inoltre che i servizi se-
greti americani, secondo le dichiarazioni di decine di ex 
funzionari del governo, nel 2017 hanno preso in considera-
zione dei piani per rapire e assassinare Assange, allora ri-
fugiato nell’ambasciata dell’Ecuador.
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“Anything to say?” è una scultura in bronzo, a 
grandezza naturale, che raffigura tre figure in 
piedi su tre sedie e una quarta sedia vuota. La 
quarta sedia è per noi, per chi deve dire qualco-
sa o per chi si vuole semplicemente mettere al 
fianco delle tre figure che rappresentano il co-
raggio di voler sapere e di rifiutare di essere 
controllati. 
Julian Assange, Edward Snowden e Chelsea 
Manning sono stati scelti come esempio di rivo-
luzionari contemporanei, eroi controversi, sog-
getti amati e odiati ma comunque capaci di 
scardinare le regole di un sistema di controllo 
che gestisce tutte le nostre vite. 
L’idea è stata sviluppata da Charles Glass, gior-
nalista impegnato nelle vicende di politica in-
ternazionale, ed è stata portata in vita dall’arti-
sta Davide Dormino, che crede nel potere 
dell’Arte Pubblica.
“Anything to say?” è il primo esempio di scul-
tura itinerante e interattiva: pur avendo tutta la 
tradizionale forza del monumento pubblico si 
muove e vuole che la gente si muova. Viaggia 
per il mondo, si sposta per far capire alle perso-
ne che devono spostarsi per vedere meglio, sa-
lendo su una sedia anche a rischio di cadere.

Anything to say? 1 — 7 giugno
Piazza Giustiniani, Roma

Tutti i giorni
Sali sulla sedia per la libertà di espressione

sabato 1° giugno — 17:00/24:00 
Anything to say? Open chair: interventi e 
performance liberi sulla sedia vuota

lunedì 3 giugno — 18:30
Latte bookstore Verità e greenwashing
 

martedì 4 giugno — 18:30
Latte bookstore “Julian Assange”, 
presentazione del libro di Dario Morgante 
e Gianluca Costantini. 
Ospite Davide Dormino. 

venerdì 7 giugno — 18:30 
Performance live — musica e parole


